
Il minuto di silenzio, alle 10.25
del 2 agostodi ogni anno, si tra-

sformi inunmomentodi «fermo tota-
le»delleattività incittà.È laricettadel-
l’exsindacoGuidoFantiper radicare il
ricordodella stragenei cuori deibolo-
gnesi, specie in quelli più giovani.

«Ogni2agosto,alle10,25,bisognain-
terrompere qualsiasi cosa si faccia:
nelle fabbriche, nelle pubbliche am-
ministrazioni. Bisogna fermarsi», di-
ce Fanti a una radio locale. «Non è
una questione di forme - aggiunge,
inserendosineldibattitosui cambia-
menti da apportare alla cerimonia -
madiassicurarechequell’eventodi-
venti patrimonio di tutta Bologna».

Il terrorismo internazionale è la
pistabattutadachimetteindub-

biolasentenzachehacertificatolama-
trice «nera» della strage alla stazione
diBologna.LaProcurahaapertounal-
tro filone d’indagine (nato dalla com-
missioneMitrokhin) legatoallapresen-

za, il2agosto1980,diTomasKram,ter-
rorista tedesco, legato al famigerato
Carlos,orarinchiusonellecarceri fran-
cesi. Nell’aprile scorso, Carlos ha ad-
dossato la responsabilità dell’eccidio
alla Cia. Tramite rogatorie, la Procura
staacquisendodocumenti.PaoloBolo-
gnesi ha detto di non essere contrario
alla riaperturadelprocesso,ma inpre-
senzadi fatti veri, «non di puttanate».

Q
uel giorno ero con la mia fa-
miglia in vacanza in Sarde-
gna, in campeggio. Lì venni

a sapere della notizia, che fu prima
dell'esplosione di una caldaia e solo
dopo – con il passare delle ore – di
un attentato terroristico. Seguii il
flusso delle informazioni dalla tele-
visione, e tenendomi in contatto
con i miei parenti a casa, a Napoli.
La Tv diffuse immediatamente le im-
magini di un soccorso straordina-
rio, dell'intera città mobilitata per
gli aiuti, dagli autisti di autobus agli
infermieri volontari: e questa rispo-
sta umanitaria – insieme all'arrivo a
Bologna delle più alte cariche dello
Stato, a cominciare dal presidente
della Repubblica Sandro Pertini –
mi aiutò a lenire lo sconforto e il do-
lore per l'accaduto. Solo in un secon-
do momento, nel 1983, venni incari-
cato come magistrato di occuparmi
delle indagini sulla strage. Ma dal
primo momento avevo capito che di
caldaia non si poteva parlare. Del re-
sto, solo poco più di un mese prima,
per il disastro di Ustica, si era parla-
to di “cedimento strutturale” dell'ae-
reo per nascondere un ben più gra-
ve e complesso intrigo internaziona-
le.G.G.

N
el 1980 avevo tre anni come
Angela Fresu, la vittima più
piccola della bomba alla sta-

zione di Bologna. Non ricordo dov'
ero, cosa facessi quel giorno. Maga-
ri ero in vacanza con la mia fami-
glia. Poi però della strage ne ho sen-
tito parlare spesso in casa, parte del-
la mia famiglia, quella dalla parte di
mia madre, è bolognese. Forse an-
che per questo ho scelto il due ago-
sto come tema per un libro a fumetti
(«La strage di Bologna», con Anna
Ciammitti, ed. Becco Giallo). In più
mi sono laureato in Storia contem-
poranea, proprio sotto le due Torri,
in particolare in didattica della sto-
ria. Compiendo ricerche per la mia
tesi ho girato per molto tempo le
scuole, toccando con mano quanto
gli anni della strategia della tensio-
ne fossero un periodo di cui nessun
ragazzo sapeva quasi nulla. Ricordo
di una ricerca pubblicata sui giorna-
li, in cui l'80% dei giovani intervista-
ti aveva risposto che a mettere la
bomba alla stazione erano state le
Br. Ho pensato che raccontare sem-
plicemente quello che la strage è at-
traverso le vicende processuali, e
con lo strumento del fumetto, potes-
se essere utile, tutto qua.G.G.

N
on ricordo dov’ero, quel
drammatico due agosto, ma
ricordo benissimo i miei pen-

sieri. Le immagini dell’attentato mi
riportarono con la mente a piazza
Fontana. Il vulnus che quell’attenta-
to rappresentava, da milanese, non
me lo potevo scordare. E ora di nuo-
vo, la tragedia dei morti e la brutali-
tà dell’attacco alla parte più avanza-
ta della nostra democrazia: Bolo-
gna, città universitaria, libera e civi-
le, colpita al cuore. Erano gli anni al
culmine della strategia della tensio-
ne, e la bomba alla stazione si trasfor-
mò presto in una delle dead lines che
hanno poi portato al Paese in cui vi-
viamo oggi. Le responsabilità, in
quel caso, sono state acclarate, ma il
liquame nero che stava alle origini
della strage rappresentava la volon-
tà di fermare il processo di costruzio-
ne della democrazia in Italia. Non si
voleva che il nostro Paese si emanci-
passe completamente dal fascismo.
Come attore e regista ho sempre la-
vorato sui temi della memoria e del-
l’elaborazione del lutto. Uno spetta-
colo per rappresentare il dramma
del due agosto 1980? Potrei farlo,
magari in collaborazione con un ge-
nio come Ascanio Celestini.G.G.
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L’ex sindaco Guido Fanti:
«Alle 10.25 tutto si fermi»

La pista internazionale
di chi non crede ai giudici
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C
’è un capitolo della sto-
ria italiana recente,
quello dello stragismo
politico, che il paese
non conosce. Non è

che lo abbia rimosso o dimenticato.
Semplicemente quel capitolo non
glielo hanno raccontato. E così l’ela-
borazione, nelle generazioni sotto i
quaranta, è avvenuta in modo disor-
dinato, approssimativo, come se in
un grande frullatore fossero finiti
spicchi sparsi del nostro tragico pas-
sato. E ora tutto questo ci viene re-
stituito sotto forma di melassa indi-
geribile: sono state le Brigate rosse
a mettere la bomba alla stazione di
Bologna il 2 agosto 1980, sì anche a
Milano 11 anni prima, ha «registra-
to» la memoria dei giovani. E i fasci-
sti, cioè quelli che le bombe le met-
tevano davvero? Non sono tra i so-
spettati, attualmente. D’accordo,
dopo l’esplosivo c’è stato un bom-
bardamento istituzionale fatto di
depistaggi, confusione mediatica,
giochi sporchi e criminali. Ma non
basta a spiegare l’oblio epocale sul
sangue innocente versato. Ci deve
essere qualcosa di più, forse la faci-
le affermazione di un modello di vi-
ta che non prevede di girarsi indie-
tro per capire. C’è un presente da
vivere, da bruciare. Bisognerebbe
spiegare che la conoscenza e l’inter-
pretazione del passato servono per
conquistare un futuro migliore, a tu-
telare meglio il proprio presente. Bi-
sognerebbe. Ma chi ne è capace?,
chi può farlo in questo paese? ❖
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Le vittime
di Altofonte

Tra le 85 vittime della strage di Bologna del 2 agosto del 1980 c'erano anche tre
giovani fratelli di Altofonte (Pa): Angela,Mimmae LeolucaMarino. Per commemorarli, su
iniziativadelsindacoVincenzoDiGirolamo,stamattina,alle9.30,saràcelebrataunamessa
e deposta una corona di fiori sulle tombedelle vittimenel cimitero del paese.

Quandodissero
che era esplosa
una caldaia
pensai alla bomba

La strage va
raccontatameglio
Io ci ho provato
con il fumetto

Daquel giorno
il paese
è cambiato
in peggio
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